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Mostra di Bordeaux, novembre -dicembre 1946

Traduzione:
Noi italiani non 
dimentichiamo. Pensate a 
liberi. Noi non abbiamo 
Matteotti: noi non eravamo 
voluto la guerra: gli stessi 
fascisti lo sapevano. Nel fimo 
delle case incendiate e dei 
Ǉƭƻǘƻƴƛ ŘΩŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ 
giovinezza ha cercato nella via 
partigiana la dignità dopo 
tanto disonore. Lasciate 
parlare i nostri morti e i 
comunicati tedeschi. La nostra 
libertà, questa ribelle, è nata 
al sole, sulle montagne.

Il testo, come in quasi tutti i 

pannelli, è riprodotto 

fotograficamente. In questo 

caso sono state evidenziate 

in colore rosso alcune parole
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Traduzione:
tŜǊ aǳǎǎƻƭƛƴƛΥ ōǊŀŎŎƛŀ ƛƴŎǊƻŎƛŀǘŜΦ bŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ мфпн ςquando la guerra fascista nutriva ancora delle speranze di 

vittoria ςecco cominciare gli scioperi degli operai di Milano, di Torino, di Asti e di Modena.
Italia del Nord 1942: 2 scioperi al mese. 1943: 5 scioperi al mese

Gruppo di operai con le 

braccia incrociate. Collage 

fotografico realizzato per 

evocare gli scioperi avvenuti 

nelle fabbriche a partire dal 

marzo 1943. Le immagini 

utilizzate sono un profilo di 

edifici di una fabbrica e 

quella di un gruppo di 

operai, entrambe realizzate 

in tutta probabilità dopo la 

fine della guerra. Il collage 

(già realizzato in forma 

leggermene diversa per il 

pannello 11 della mostra di 

Parigi, fotografato e 

ritoccato) venne 

ampiamente riproposto 

come un originale 

fotografico da varie agenzie 

fotografiche.. 

Il testo è dipinto a tempera 

sul collage fotografico.
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In alto:

Roma, 26 luglio 1943. 

Pattuglie di militari italiani 

presidiano Palazzo Venezia 

nelle ore successive alla 

diffusione dellôannuncio della 

destituzione di Mussolini. 

Lôimmagine sembrerebbe 

scattata di nascosto dalle 

finestre del palazzo di 

fronte. La didascalia tra le 

due immagini spiega 

«Roma. Piazza Venezia, i 

palazzi del dittatore: il vuoto 

con i soldati»

In basso:

Roma 26 luglio 1943. 

Manifestazione popolare 

avvenuta in via del 

Plebiscito. Lôimmagine 

venne ritoccata sostituendo i 

ritratti di Badoglio e di 

Vittorio Emanuele III 

rispettivamente con le scritte 

çW lôItaliaè. çW Matteottiè. 

La didascalia tra le due 

immagini conclude «Le altre 

piazze: la folla con le sue 

parole e i suoi ricordi»

Traduzione:
25 luglio 1943 ς¢ǳǘǘŜ ƭŜ ǇƛŀȊȊŜ ŘΩLǘŀƭƛŀ ǎƻƴƻ ƴŜǊŜ Řƛ ŦƻƭƭŀΤ tƛŀȊȊŀ ±ŜƴŜȊƛŀ ŀ wƻƳŀ ŝ ƭŀ ǎƻƭŀ ŘŜǎŜǊǘŀΥ ƛƭ ŦŀǎŎƛǎƳƻ 
ŝ ŎǊƻƭƭŀǘƻΦ !ƭƭƻ ǎŎƻƴǘŜƴǘƻ ǇƻǇƻƭŀǊŜΣ ŀƭƭŀ ǇǊƻǇŀƎŀƴŘŀ ŎƭŀƴŘŜǎǘƛƴŀΣ ŀƎƭƛ ǎŎƛƻǇŜǊƛ ƻǇŜǊŀƛ ǎΩŝ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ƛƭ ŦŀǊŘŜƭƭƻ 
ŘŜƭƭŜ ǎŎƻƴŦƛǘǘŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛΣ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ƳŜǎǎƻ ƛƭ ǊŜƎƛƳŜ ƛƴ ŎǊƛǎƛΦ 9ŎŎƻ ƭΩŀǊǊŜǎǘƻ Řƛ aǳǎǎƻƭƛƴƛΣ ŜŎŎƻ ƛƭ DƻǾŜǊƴƻ 
Badoglio. Le madri piangono di gioia, perché la fine del fascismo sembra significare la fine della guerra
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crollato

Traduzione:
8 settembre 1943 ς9Ω ƭΩŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻΥ ŜŎŎƻ ƻǊŀ ƛƭ ǎŀŎŎƘŜƎƎƛƻ ƴŀȊƛǎǘŀ ŜŘ ŜŎŎƻ ƴŀǎŎŜǊŜ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Řƛ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜΦ 
!ƳƳǳŎŎƘƛŀǘƛ ƴŜƛ ŎŀǊǊƛ ōŜǎǘƛŀƳƛΣ ƛ ǎƻƭŘŀǘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ǎƻƴƻ ŎƻƴŘƻǘǘƛ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ŘŜǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŦŀƳŜΤ ƭΩŀƴǘƛŎƻ ƎǊƛŘƻ 
ζƎǳŜǊǊŀ ŀƛ ¢ŜŘŜǎŎƘƛΗη ŜǊƻƳǇŜ Řŀƭ ŎǳƻǊŜ Ŝ Ǉƭŀƴŀ ǎǳƭƭΩLǘŀƭƛŀΦ [ŀ ǇŀǊƻƭŀ Ƴǳǎǎƻƭƛƴƛŀƴŀ Ƙŀ ǘǊƻǾŀǘƻ ƛƭ ǎǳƻ 
ŎƻƳǇƭŜƳŜƴǘƻ ƻƎƎŜǘǘƻΥ ζ±ƛƴŎŜǊŜƳƻΧ ƛ ¢ŜŘŜǎŎƘƛηΦ

In alto: Soldati italiani catturati 

dai tedeschi e inviati nei campi 

di prigionia. La fotografia, 

scattata probabilmente da un 

operatore militare tedesco, 

venne ritoccata aggiungendo 

la scritta «Polen» sul fianco 

del vagone, a indicare in 

modo inequivocabile la 

destinazione di quei convogli

In basso a sinistra: Una scritta 

con la parola dôordine fascista 

«Vinceremo» corretta 

dallôaggiunta çi Tedeschiè. Il 

carattere di questa 

integrazione lascia supporre 

che sia un intervento operato 

a beneficio dello stesso 

fotografo. Lôimmagine si 

collega infatti a una serie di 

istantanee, scattate a Milano, 

aventi come soggetto scritte 

antifasciste

In basso a destra: Roma, 10 

settembre 1943. I dragoni 

della «Genova cavalleria» 

schierati su viale Giotto nei 

pressi di Porta San Paolo si 

apprestano a sostenere 

lôattacco da parte dei 

Tedeschi. La didascalia 

sottolinea «Roma. La 

Resistenza dei soldati a Porta 

San Paolo»
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Traduzione:
Lƴ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ƭƻŎŀƭƛǘŁΣ ƭΩŀƴǘƛŎŀ ƻǎǘƛƭƛǘŁ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ¢ŜŘŜǎŎƘƛ Ŧŀ ǾƛƴŎŜǊŜ ƭŜ ƛƴŎŜǊǘŜȊȊŜ ŘŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻΦ !ƭŎǳƴŜ ǳƴƛǘŁ 
ŘŜƭƭΩ9ǎŜǊŎƛǘƻ ŘƛǎƭƻŎŀǘŜ ƛƴ WǳƎƻǎƭŀǾƛŀΣ ƛƴ !ƭōŀƴƛŀΣ ŀ /ƻǊŦǴΣ ŀ wƻŘƛΣ ŀ Yƻǎ ǎŎŜƭƎƻƴƻ ƭŀ Ǿƛŀ ŘŜƭƭŀ ƭƻǘǘŀ ǎŜƴȊŀ 
speranza e attaccano risolutamente i Crucchi

La carta segnala tutti i luoghi 

dove si ebbero scontri armati 

con i tedeschi. La geografia di 

questa prima resistenza 

appare assai incompleta. 

Manca ad esempio la 

segnalazione dei numerosi 

episodi di resistenza avvenuti 

in Puglia ïin particolare 

nellôarea di Barletta ï, a 

Livorno, a Piombino, allôElba, 

a Parma e nellôarea di Gorizia, 

mentre risultano 

sovrarappresentate altre 

situazioni in Calabria e nella 

penisola Calcidica.

La didascalia risulta più 

articolata rispetto a quella del 

pannello 18 della mostra di 

Parigi; al contrario scompare 

dal pannello lôenfatizzazione 

delle vicende avvenute in 

Corsica, che a Parigi avevano 

suscitato perplessità.

Le aree segnalate sono 

tracciate a tempera colorata 

sulla riproduzione fotografica 

della carta geografica. 
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Traduzione:
Napoli ςbŀǇƻƭƛ ŝ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭ ǎƻƭŜΤ Ƙŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀǘƻ ƭŀ ǎǳŀ ƭƛōŜǊǘŁ ǎƻǊƎŜƴŘƻ ŘŀƭƭΩƻƳōǊŀ Ŝ ŘŀƭƭŜ ǊƻǾƛƴŜ Ŝ ŎƻƳōŀǘǘŜƴŘƻ 
al sole, di fronte al nemico. Il 28 settembre 1943 una bomba lanciata contro un motociclista tedesco accese il 
fuoco della rivolta. Si combatté senza sosta per quattro giorni di fila, i bambini, le donne contro i soldati, la folla 
contro i carri armati. Le prime truppe alleate trovarono la città libera e 274 italiani morti nelle strade.

La didascalia comune 

spiega: «le ultime ore dei 

tedeschi a Napoli. La città, il 

popolo»

In alto:

Panoramica della città con 

la zona portuale in fiamme. 

La fotografia è stata scattata 

dopo un bombardamento 

alleato.

In basso:

Napoli, Palestra del Liceo 

Sannazzaro, 2 ottobre 1943. 

Da sinistra: Vincenzo 

Variale, Alfonso Sommella e 

Adolfo Pansini uccisi dai 

Tedeschi nel vigneto 

Pezzalonga il 30 settembre, 

durante lôinsurrezione della 

città.
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Traduzione:
Cefalonia ςA Cefalonia la Divisione «Acqui» combatte per quattro giorni contro forze tedesche preponderanti. Le 
rappresaglie: quattro ore di mitragliamento. Tutti gli ufficiali fucilati, otto alla volta ; i soldati decimati, otto alla 
volta. Quattro ore ininterrotte di fuoco contro la nostra carne.

A sinistra:

Le ossa dei militari italiani 

fucilati a Cefalonia e sepolti 

in una fossa comune. Per 

sottolineare le dimensioni 

del massacro su parte 

dellôimmagine fotografica ¯ 

stata sovraimpressa una 

macchia rossa i cui contorni 

corrispondono al profilo 

dellôIsola. La cifra dei caduti 

della Divisione «Acqui», che 

sul pannello è dipinta a 

tempera, viene oggi stimata 

in circa 9400 uomini (sugli 

oltre 11000 che la 

componevano) inclusi i 

prigionieri fatti dai Tedeschi 

e imbarcati per essere 

internati nei campi di 

prigionia e morti nelle navi 

naufragate a causa delle 

mine.

A destra:

Riproduzione fotografica 

della carta dellôisola di 

Cefalonia, con evidenziato lo 

schieramento della Divisione 

«Acqui» al 9 settembre 1943
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Traduzione:
La marina ςIl 9 settembre 1943, la flotta italiana scappa ai nazifascisti e raggiunge la base inglese di Malta. 
Sarà per quasi due anni uno strumento di guerra prezioso e generoso per gli Alleati.
bŜƭƭŀ ǘŀōŜƭƭŀΣ ǊƛƎŀ ƛƴ ŀƭǘƻΥ {ƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Ŧƭƻǘǘŀκ¦ƴƛǘŁ ƛƴ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŀƭƭŀ Řŀǘŀ ŘŜƭƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфпоκ¦ƴƛǘŁ 
ǇŜǊŘǳǘŜ ŘƻǇƻ ƭŀ Řŀǘŀ ŘŜƭƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфпоΤ ŎƻƭƻƴƴŀΥ /ƻǊŀȊȊŀǘŜκLƴŎǊƻŎƛŀǘƻǊƛ ŎƭŀǎǎŜ ! Ŝ .κŜ 
Cacciatorpediniere/Torpediniere/Torpediniere scorta/ Corvette/Sottomarini

In alto: Lôesplosione della 

corazzata Roma colpita da una 

bomba radioguidata lanciata da 

un aereo tedesco. La didascalia 

precisa: çIn rotta verso lôItalia la 

corazzata Roma è silurata e 

affondata dalla Luftwaffe». Si 

tratta dellôunica immagine 

dellôaffondamento della nave 

fino a quel momento conosciuta. 

Unôampia sequenza dellôattacco 

verrà pubblicata solo nel 1947 

dal settimanale Oggi (n. 8, 25 

febbraio, pp. 12-13). La scritta 

sovrapposta da il dato dei caduti 

nellôaffondamento: 1500 morti. 

In realtà furono 1393, di cui 200 

del Comando forze armate da 

battaglia in quel momento 

imbarcati sulla nave.

In basso: «La flotta italiana 

raggiunge Malta», in una 

immagine scattata con tutta 

probabilità da un fotografo 

inglese.

Da notare le cifre indicate nella 

tabella: la sottolineatura del 

contributo dato dalle forze 

armate italiane agli Alleati dopo 

lô8 settembre ¯ diretta 

soprattutto ai francesi, in virtù 

delle polemiche sulle vicende 

della flotta risalenti al 1940 

(armistizio Italia-Francia) e al 

1942
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Traduzione:
Morti 21.000 ςI nostri soldati 
nei Balcani
Nei Balcani, la storia dei nostri 
soldati si confonde con quella 
dei partigiani albanesi, greci e 
jugoslavi, loro compagni nella 
lotta contro i Crucchi, fino alla 
vittoria

Il volume La Resistenza 

italiana, edito dal CVL (Corpo 

volontari della libertà) nel 

1949), propone lôimmagine 

con la seguente didascalia: 

«Un iugoslavo e un italiano, 

partigiani, onorano un 

compagno caduto». 

Nel pannello n. 48 della 

mostra di Parigi lôimmagine 

era stata proposta con una 

cifra dei morti pari a 45000. 

Lôindicazione del numero dei 

morti è dipinta a tempera.
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Traduzione:
!ōōƛŀƳƻ ŀǾǳǘƻ ƴŜƛ .ŀƭŎŀƴƛ ŘǳŜ ŘƛǾƛǎƛƻƴƛ ǊŜƎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǘŜΦ [ŀ ζDŀǊƛōŀƭŘƛη Ŝ ƭΩζLǘŀƭƛŀηΣ ǎŜƴȊŀ ŎƻƴǘŀǊŜ ƛ 
battaglioni «Gramsci» e «Matteotti» e le formazioni locali. La cifra dei morti costituisce da sola un degno 
ricordo degli Italiani caduti laggiù per salvare il nostro onore. 

In alto a sinistra: Copia di un 

manifesto stampato su fondo 

rosso, il cui testo è il 

seguente: Manifesto del 

Comando del 2° Corpo 

�G�H�O�O�¶�(���3���/���-�����S�X�E�E�O�L�F�D�W�R���L�Q��
Montenegro dal Comando 

Partigiano Jugoslavo nei primi 

giorni del novembre 1943. 

Comunicato del Comando del 

2° �&�R�U�S�R���G�¶�$�U�P�D�W�D��
�G�H�O�O�¶�(���3���/���-�����G�H�O�O�D���-�X�J�R�V�O�D�Y�L�D����
�������R�W�W�R�E�U�H���������������O�¶�,�W�D�O�L�D���K�D��
dichiarato guerra alla 

Germania. Grazie a questa 

dichiarazione di guerra e al 

�I�D�W�W�R���F�K�H���O�¶�,�W�D�O�L�D���q���V�W�D�W�D��
ammessa nel numero degli 

Alleati dalla coalizione anglo-

americana, la sua posizione 

internazionale è cambiata. 

Tutte le unità italiane che si 

trovavano in Jugoslavia �±
salvo quelle puramente 

fasciste . Si sono unite 

�D�O�O�¶�D�U�P�D�W�D���S�R�S�R�O�D�U�H���G�L��
liberazione e alle unità 

partigiane della Jugoslavia. La 

maggior parte di queste unità 

si sono dichiarate a favore 

�G�H�O�O�D���O�R�W�W�D���F�R�Q�W�U�R���O�¶�R�S�S�U�H�V�V�R�U�H��
tedesco e il fascismo. 

Firmato: Il Comandante 

Maggiore generale Peko 

Dapcevic.
�Æsegue


